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s Un esempio didattico di utilizzo  

di Adobe Photoshop (5) in un  
fotomontaggio tra quattro  
immagini differenti.

Esempio di utilizzo “alternativo” 
di Adobe Illustrator per ricreare in 
vettoriale il quadro “La Morte di 
Marat” di David (6).

Esempio “canonico” dell’utilizzo  
di Illustrator per creare il logo di 
Camper in Offerta (7).

Esempio didattico dell’utilizzo di 
Adobe InDesign supponendo di 
dover impaginare delle schede 
di diversi artisti per delle uscite  
periodiche trattanti l’argomento 
(8).
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I grandi artisti italiani

Appartenente ad una famiglia di pic-
cola nobiltà, Michelangelo ebbe la 
possibilità di frequentare la scuola di 
Domenico Ghirlandaio. 
Ma l’ attività della bottega non corri-
spondeva al carattere di Michelange-
lo che lavorava sempre in solitudine 
e dopo un solo anno, si allontanò per 
accedere al giardino di casa Medici 
dove era conservata una collezione 
di oggetti d’arte e dove si riunivano 
uomini illustri del panorama italiano 
�G�H�O�O�D���¿�Q�H���G�H�O���T�X�D�W�W�U�R�F�H�Q�W�R����
Nel 1496 lasciò la città di Firenze e 
si trasferì a Roma dove su commis-
sione del cardinale Jean Bilheres 
realizzò La Pietà. 
Nel 1501, tornato a Firenze, gli vie-
ne commissionata una scultura rap-
presentante il David, come simbolo 
della Repubblica Fiorentina, che fu 
collocato davanti il Palazzo Vecchio; 
oggi il suo posto è occupato da una 
copia, mentre l’originale si trova alla 
Galleria dell’Accademia.
Sempre a Firenze, per il matrimonio 
di Agnolo Doni, eseguì una tavola 
rappresentante la Sacra Famiglia, co-
nosciuta con il nome di Tondo Doni. 
Nel 1503 Michelangelo si recò nuo-
vamente a Roma dove il Papa Giulio 
II della Rovere gli commissionò il 
suo mausoleo, al quale l’artista lavo-
rò dal 1503 al 1545.

Nel 1508 inoltre gli furono commis-
sionati gli affreschi per la cappella 
�6�L�V�W�L�Q�D���D�L���T�X�D�O�L���O�D�Y�R�U�z���¿�Q�R���D�O������������
Poco dopo la morte di Giulio II 
Michelangelo concluse le sculture 
dello Schiavo ribelle, dello Schiavo 
Morente e del Mosè di San Pietro in 
Vincoli.
Il nuovo Papa Leone X inviò Mi-
chelangelo a Firenze per completare 
la facciata di San Lorenzo e per la 
costruzione della Sagrestia Nuova, 
della Biblioteca e delle Tombe dei 
Medici, per le quali eseguì le scultu-
re del Giorno e della Notte.
�1�H�O�������������V�L���V�W�D�E�L�O�u���G�H�¿�Q�L�W�L�Y�D�P�H�Q�W�H���D��
Roma accettando l’incarico di dipin-
gere il Giudizio Universale nella pa-
rete di fondo della cappella Sistina.
Dopo la morte di Bramante vari ar-
chitetti si susseguirono per portare 
a termine i progetto per la fabbrica 
di San Pietro e nel 1547 Paolo III 
�D�I�¿�G�z�� �L�� �O�D�Y�R�U�L�� �D�� �0�L�F�K�H�O�D�Q�J�H�O�R�� �F�K�H��
intervenne nella zona absidale, ma 
i lavori vennero conclusi solo dopo 
la sua morte con la costruzione della 
cupola che lui aveva progettato, ma 
�F�K�H���S�U�R�E�D�E�L�O�P�H�Q�W�H���I�X���P�R�G�L�¿�F�D�W�D��
L’ultima delle sue opere è la Pietà 
Rondanini che non riuscì a comple-
tare, oggi si trova al Castello Sforze-
sco di Milano.

In alto: 
La Pietà, 
1948,  Marmo
Basilica di San Pietro, Roma

Cupola della Basilica 
di San Pietro (particolare),
1590, Roma

A sinistra:
La Creazione di Adamo, 
1511, Affresco
Cappella Sistina, Roma

Michelangelo 
La poliedricità fatta uomo

Michelangelo Buonarroti Simoni
Arezzo 1475 - Roma 1564

I grandi artisti italiani

Architetto, pittore, poeta, scenografo, 
scultore. I suoi maestri furono i mo-
delli classici che studiò con passione 
e che ripropose con quella linea ner-
�Y�R�V�D���H���P�D�J�Q�L�¿�F�D���F�K�H���O�R���U�H�V�H���X�Q���F�D-
poscuola fondamentale. Cominciò a 
lavorare a 15 anni con il padre, ma le 
prime opere gli furono commissiona-
te dal cardinale Scipione Borghese: la 
decorazione della sua villa al Pincio 
e il  David  nel 1619.
Appassionato studioso dell’architet-
tura classica, il Bernini tenterà una 
felicissima sintesi fra scultura e archi-
tettura nel Baldacchino di S. Pietro 
commissionatogli da papa Urbano 
�9�,�,�,���Q�H�O���������������,�O���0�D�G�H�U�Q�R���I�X���L�O���S�U�L�P�R��
maestro di architettura del Bernini, 
ma la sua importanza fu decisamen-
te ridimensionata dal geniale allievo 
già nel rifacimento della chiesa di S. 
�%�L�E�L�D�Q�D���Q�H�O���������������)�X���F�R�Q�V�L�G�H�U�D�W�R���G�D��
�8�U�E�D�Q�R���9�,�,�,���R�U�P�D�L���O�¶�D�U�W�L�V�W�D���X�I�¿�F�L�D�O�H��
della corte papale ed in particolare 
stimato dalla famiglia Barberini che 
legò il suo nome a tante realizzazio-
ni nuove. Onori ed incarichi a que-
�V�W�R���S�X�Q�W�R���Q�R�Q���P�D�Q�F�D�U�R�Q�R�����1�H�O������������
Bernini e Borromini furono chiamati 
a completare il palazzo Barberini in 
una gara esaltante e di grande interes-
se per gli storici dell’arte che possono 
riconoscere nella grande realizzazio-
ne barocca i diversi stili e soprattutto 
l’opposta personalità dei due grandi 

architetti. Del 1646 il suo capolavoro 
scultoreo, l’Estasi di S. Teresa, in S. 
Maria della Vittoria. 
Bernini fu anche appassionato auto-
�U�H���G�L���I�R�Q�W�D�Q�H�����'�D���T�X�H�O�O�D���G�H�L���¿�X�P�L���G�L��
Piazza Navona, per la quale si avval-
se dell’opera di molti collaboratori, 
�D���T�X�H�O�O�D���G�H�O���7�U�L�W�R�Q�H�����6�R�W�W�R���L�O���S�R�Q�W�L�¿-
cato di Alessandro VI Gian Lorenzo 
Bernini compirà il suo capolavoro 
architettonico: lo splendido emiciclo 
�G�L���3�L�D�]�]�D���6�����3�L�H�W�U�R���F�K�H���F�K�L�X�G�H���¿�Q�D�O-
mente quel grande progetto urbani-
stico con l’abbraccio simbolico del 
grande colonnato che conclude ed 
esalta l’opera michelangiolesca per 
la basilica romana. 
Bernini, ormai nella piena maturi-
tà, mantenne una vastissima attività 
spaziando, da maestro accettato e sti-
mato, in tutte e tre le espressioni fon-
damentali dell’arte (pittura, scultura 
e architettura) alle quali si accomuna 
sempre la sua attività di scrittore di 
opere teatrali (fu anche vivace e fe-
condo scenografo) e di  poeta. Soltan-
to la paralisi che lo colpì, stroncando-
lo più che ottantenne nel 1680, potette 
fermare quella possente “macchina” 
artistica che lasciava, comunque, una 
validissima scuola che ne continuerà 
le formule e le invenzioni anche per 
tutto il secolo successivo.

In alto:
Colonnato di Piazza San Pietro
(particolare),
1667, Roma

A destra: 
Baldacchino, 
1633, Bronzo,
Basilica di San Pietro, Roma

Apollo e Dafne,
�������������0�D�U�P�R
Galleria Borghese, Roma

Bernini 
Un artista a tutto tondo

Gian Lorenzo Bernini
Napoli 1598 - Roma 1680
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La famiglia di Canova da generazio-
ni lavora e scolpisce la pietra: il non-
no di Antonio, Pasino, è un valente 
artigiano, in particolare di altari.
Il padre di Antonio, anche’egli bra-
vo intagliatore e scalpellino, muore 
nel 1761. La madre Angela si rispo-
sa l’anno successivo con Francesco 
Sartori; da questo secondo matrimo-
nio nasce il vescovo Giovanni Bat-
tista Sartori. Antonio Canova rima-
ne col nonno Pasino e con la nonna 
Caterina in Possagno, sviluppando 
l’arte dello scalpellino unita ad “una 
tempra delicatissima e una straor-
dinaria sensibilità”. Grazie ai buoni 
auspici del senatore Giovanni Falier, 
passa come allievo nella bottega dei 
Torretti di Pagnano, prima, e di Ve-
nezia poi (1768), apprendendo e af-
�¿�Q�D�Q�G�R���O�H���W�H�F�Q�L�F�K�H���G�H�O�O�D���V�E�R�]�]�D�W�X�U�D��
e dell’intaglio.
A Venezia, frequenta la scuola di 
nudo dell’Accademia, studia dise-
gno traendo spunto dai calchi in ges-
so della Galleria di Filippo Farsetti e 
scolpisce nello studio di San Mauri-
zio le sue prime opere.
Nel settembre 1779, parte per Roma, 
ospitato per ben tre anni dall’Amba-
sciatore della Repubblica Veneta Gi-
rolamo Zuliàn.  Apre poi, nel 1784 
uno studio in Via San Giacomo, da 
dove usciranno le più belle opere 
dell’artista.
La sua fama cresce in Italia e al-
l’estero: riceve sempre nuove e più 

impegnative commissioni da re e 
imperatori, principi e capi di Stato, 
nobili e papi. ben presto la sua arte 
trova sviluppo in un lavoro formida-
bile e in una vicinanza culturale con 
la letteratura classica.
Raggiunto a Roma dal fratellastro 
e abate Giovanni Battista Sartori 
agli inizi del nuovo secolo, continua 
operoso nella produzione artistica 
ad aiuta con generosità nuovi talen-
ti della pittura e della scultura. Nel 
�����������q���Q�R�P�L�Q�D�W�R���G�D���3�L�R���9�,�,���L�V�S�H�W�W�R�U�H��
generale delle Antichità e Belle Arti 
dello Stato della Chiesa, dell’Acca-
demia di San Luca, dei Musei Va-
ticani e del Campidoglio, con vasti 
poteri sul recupero, acquisto e con-
servazione dei beni artistici vaticani.
�1�H�O���������������&�D�Q�R�Y�D���U�L�H�V�F�H���Q�H�O�O�D���G�L�I�¿-
cile missione a Parigi per ottenere da 
Napoleone la restituzione delle ope-
re d’arte da questi trafugate durante 
le campagne francesi in Italia. 
A Possagno, mancandogli nella sua 
casa lo studio attrezzato per la scul-
tura, si dedica alla modellazione di 
bozzetti e alla pittura. Nel 1799, in 
primavera, dipinge il Compianto di 
Cristo, le Grazie e l’Autoritratto. Nel 
1918 (11 luglio) posa la prima pietra 
�G�H�O�����7�H�P�S�L�R�������1�H�O���������������F�R�Q�F�O�X�G�H���O�D��
pala dell’altare maggiore del Tem-
�S�L�R���� �F�K�H�� �U�L�W�R�F�F�K�H�U�j�� �Q�H�O�� ������������ �7�R�U�Q�D��
per l’ultima volta a Possagno nel 
�����������H���V�L���D�P�P�D�O�D���P�R�U�W�D�O�P�H�Q�W�H��

Sopra:
Amore e Psiche (particolare),
1793, Marmo,
Museo di Bassano del Grappa (Vi)

In basso:
Le tre Grazie,
1813, Marmo,
Ermitage, San Pietroburgo

Monumento Funebre 
a Maria Cristina d’Austria,
1805, Augustinerkirche, Vienna

Canova 
L’industriale neoclassico

Antonio Canova
Treviso 1757 - 1822


